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Torna a fiorire 11 manuale 
che pur dianzi langula: 1 libri 
del buoni consigli o delle ri
sposte ad ogni dubbio e ad 
ogni perplessità, insieme al
la posta del cuore delle rivi* 
ste femminili, sembravano 
ormai definitivamente tra
montati. I nuovi valori del
l'autonomia e dell'autode
terminazione non lasciava
no posto al dettati del buon 
senso, condensati In ricette e 
capitoli pronti all'uso per 
qualsiasi occasione. Ma, da 
qualche tempo, questo gene
re letterario pseudo-pedago
gico si riafferma e torna nel
le librerie con Imprevisto 
successo. iCome sposare un 
miliardario!, 11 «Manuale 
della play girl», «Bon ton» 
•Seneca per 1 managers» so
no 1 titoli più significativi-di 
questo nuovo fenomeno di 
consumo. Il tutto è camuffa
to, sia per chi vende sia per 
chi compra, sotto le vesti del
la lettura ironica, paradossa
le e disimpegnata. Ma, c'è da 
giurarlo, sotto sotto ognuno 
cerca ancora, In questi im
probabili vademecum, qual
che suggerimento utile nel
l'antica corsa verso la felici
tà. 

Forse per Indulgere a que
sta moda irétro», o per con-
trapporvlsl culturalmente, 
l'editore Vanni Schelwlller 
ha pubblicato in questi gior
ni un classico del genere: 11 
«Dizionario di Igiene per le 
famiglie» di Paolo Mante-
gazza e di una non meglio 
Identificata Neera. 

L'opera — scritta intorno 
al 1870 - oggi ha valore di cu
riosità storica e di costume e 
ci riporta al tempo in cui 1 
manuali, soprattutto se per 
famiglie, erano una cosa se
ria su cui non era lecito 
scherzare. Ne fa fede soprat
tutto la personalità del più 
noto del due autori, quel pro
fessor Mantegazza, medico, 
igienista, antropologo, filo
sofo, viaggiatore e persino 
deputato al Parlamento ita
liano. Egli fu il significativo 
rappresentante di un tipo di 
scienziato, di fede fortemen
te positivista, per il quale 
persino l'igiene poteva di
ventare norma morale. Più 
ancora che nel «Dizionario 
per famiglie» questo spirito 
lo si trova nel libro — non 
ancora ristampato — che si 
può considerare il vero capo
stipite del manuali: ed è «Ele
menti di igiene» dello stesso 
Mantegazza, opera che dal 
1864 al 1871 ebbe ben cinque 
edizioni. E ciò, nonostante 
l'autore avvertisse nell'in
troduzione che «questo libro 
non è un trattato, né un opu
scolo popolare: l'igiene vuol 
essere meglio insegnata col
la parola viva al popolo, che 
ha poco tempo di leggere e 
poco danaro per comprare li
bri. Questi "Elementi" sono 
destinati a quella parte colta 
della nazione che ne costitui
sce il nerbo più robusto e la 
schiera più gloriosa...». 

Fin dalle prime pagine si 
coglie la formula fideistica 
In base alla quale l'autore In
dica, per tutti i mail che af
fliggono l'uomo del suo tem
po, sia 1 rimedi Iglenlco-mo-
rall sia le più o meno indul
genti assoluzioni. «Questo 
volume non segna che le pri
me linee dell'arte della salu
te, ma può bastare alla più 
parte degli uomini, perché 
possano conoscere quanto 
dobbiamo fare per vivere be
ne e lungamente. L'Igiene 
può segnare poche linee ge
nerali, e anche queste trac
ciate piuttosto dalla filosofia 
che dalla scienza della vita*. 

Dopo di che, un rosario di 
aforismi introduce In «grani* 
alcune ricette per la felicità: 

•— Ogni uomo nascendo 
riceve un capitale diverso di 
forze che deve consumare 
nell'esercizio della vita; 

•— Chi consuma in fretta 
il proprio capitale, accorcia 
la vita per prodigalità; 

«— Chi non si muove e non 
lavora per paura della fatica, 
accorcia la vita per avarizia: 

•— Tutto si somma e si 
sottrae nella vita: alcuni pec
cati si pagano subito, altri 
molto tardi; 

«— I peggiori nemici della 
salute sono l'amor proprio e 
l'ignoranza; 

«— Le forze più preziose 
per vivere bene e a lungo so
no la scienza, la temperanza 
e la continenza*. 

Fatte queste singolari pre
messe, l'autore, però, coe
rente con quanto promette il 
titolo del suo libro, passa al
l'igiene analitica; si occupa 
di acqua, di aria, di strutture 
igieniche in generale. Si oc
cupa di cibo e di bevande, e 
su ognuno di questi argo
menti dispensa notizie, in
formazioni, curiosità e divie
ti. In un lungo capitolo inti
tolato «Alimenti nervosi* ci 
spiega che «l'uomo cercò gli 
alimenti nervosi colla stu
diata lussuria del palato e 
dell'eccitamento mentale, e 
voi vedete l'uomo Incivilito 
che allegra in un sol giorno 
la sua mensa coi succhi fer
mentati delle vigne del Vesu
vio, colla birra nebbiosa del
l'Inghilterra, col cacao del
l'America e li the della remo
ta China. Ogni tempo e ogni 
nazione ebbe i suol alimenti 
nervosi». 

In questo capitolo un pò-

Paolo Mantegazza, 
sessuofobia e 
precetti d'igiene 

Acqua e 
sapone nel 
labirinto 
d'amore 

Si torna a parlare di questo 
medico dell'800 - Ecco come si 
esprimeva la sua vena repressiva 

in uno dei «manuali» rimasto 
famoso - Suggerimenti alle donne 

Le due foto sono tratte da «L'uomo, la donna, il pesca e la bicicletta». 
di Gianna Schelotto. Federico Motta editore (volume fuori commercio) 

sto d'onore, è assegnato al 
caffè, che viene definito sug
gestivamente «voluttuoso 
tormentatore dei nervi e del
la fantasia». Ma, si affretta a 
Ereclsare l'autore, «noi dott

iamo, senza fanatismo, pre
cisare 11 valore Igienico di 
questa bevanda*. E dopo 
averne illustrato gli effetti 
sul corpo e sulla mente, pone 
un drammatico quesito: «Il 
caffè fu accusato ora di afro
disiaco ed ora di nemico del 
piaceri d'amore: ora fu chia
mato Potus caponum, ed ora 
suggerito agli impotenti o ai 
troppo potenti. Elisabetta 
Carlotta, duchessa D'Or
léans, nel 1712 scriveva da 
Parigi alla sua sorella in 
Germania che l'uso del caffè 
era meno necessario ai preti 
protestanti che ai cattolici, 
perché rendeva casti questi 
ultimi che non potevano 
prender moglie*. 
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di piacere è pericoloso assai, 
e solo chi ha una volontà di 
ferro può provarli senza 
scendere per l'irresistibile 
china del vizio», si affretta 
poi a fornire alibi sociali in 
una sorta di mozione di sen
timenti: «Finché esistono il 
pauperismo e la guerra, gli 
ergastoli, la ghigliottina e le 
case degli esposti, l'uomo ha 
bisogno della nicoziana (leg
gi nicotina), della coca e del
l'oppio». Non si può non no
tare che tutti i motivi elenca
ti In questo «Cahier de do-
léances* autorizzavano i ric
chi ad usare le droghe «per 
dimenticare», le sofferenze 
dei poveri. E questo sorpren
dente cultore della salute fi
sica e morale dei suoi con
temporanei, ci rivela, con 
malcelato orgoglio, di essere 
stato il primo, nel 1858, ad 
introdurre in Europa la coca, 
questa «preziosa foglia che, 

natura del suo labirinto d'a
more fanno un assoluto do
vere di queste lavature fred
de, onde ripulirsi dalle secre
zioni naturali, dal prodotti 
del colto, della menstruazio-
ne etc.». 

Per chi pensasse che l'ac
qua è innocente, ecco un pas
so particolarmente signifi
cativo dal quale si dimostra 
che, se ci sono di mezzo le 
donne, persino un bagno può 
diventare fonte di vizio e di 
inaccettabile lascivia. «I ba
gni più usati fra noi sono 1 
tiepidi, ma le nostre signore, 
che ricercano voluttuosa
mente 11 languido solletico 
della pelle, prendono quasi 
sempre i loro bagni caldi; 
dacché l'esperienza ha loro 
Insegnato che 11 calore accre
sce la sensibilità cutanea, e 
rende più desiderate e squisi
te alcune gioie fisiche. Eppu
re questa abitudine sibariti

che grato alle signore di que
sto loro spirito sacrificale, 
Mantegazza si affretta a 
spiegare che «questa corazza 
impedisce i liberi movimenti 
del muscoli respiratori, per 
cui questi si indeboliscono e 
si atrofizzano. Quando si re
spira male si è deboli, non si 
può trasmettere vita robusta 
ad una nuova generazione. 
Quando si respira male si è 
sul limitare della tisi». Si pro
fila sempre più chiaramente, 
e non a caso parlando di 
donne, la diffusissima abitu
dine dei medici dell'Ottocen
to di usare l'allarme per la 
salute fisica contro ogni pos
sibile pericolo che potesse 
minare la salute morale. 

A proposito dei «belletti», 
per esempio, anche se am
mette che «sono innocenti al
la salute del corpo», e con 
questo 11 suo compito di me-

Scrittore 
sentenzioso, 
stile tra il 

galante e lo 
«scientifico» 

Il professor Mantegazza, 
tuttavia, non ci lascia a lun
go nel dubbio e con sottile 
compiacimento autobiogra
fico, si affretta ad Informar
ci: «Io, dietro esperienze mie 
e d'altri, credo di poter affer
mare che il caffè sia un afro
disiaco intellettuale; cioè, ec
citando la fantasia ed esila
rando l'animo, può far na
scere immagini amorose che 
risveglino dì seconda mano 
gli organi genitali; ma sopra 
questi non esercita alcuna 
azione diretta. L'ispirazione 
viene quindi dalla mente e 
non dalla sua legittima sor
gente*. Meno male! Con la 
tazzina di caffè a 700 lire non 
sarebbe stato, al giorno d'og
gi, un afrodisiaco granché 
praticabile. 

Sempre nella guida alla ri
cerca del piacere si collocano 
I capitoli relativi a quelli che 
lui definisce «Alimenti ner
vosi narcotici*, e cioè, tabac
co, coca e oppio. Anche qui 
l'atteggiamento dell'autore è 
di insospettata comprensio
ne. Pur ammettendo che 
«l'uso del narcotici asolo fine 

•Fisiologia del piacere*, «Fisiologia del dolore» «Fisiologia dell'a
more», «Fisiologia dell'odio». Ma anche «Profili e paesaggi della 
Sardegna» oppure «Un giorno a Madera: una pagina dell'igiene 
dell'amore». E stata davvero vastissima la produzione letteraria 
di Paolo Mantegazza, dallo stile tra il sentenzioso e il galante, lo 
scientifico e l'ispirato. Nato nel 1831 e morto nel 1910, Mantegaz
za fu appassionato viaggiatore. Si recò come medico in Argenti
na e dai contatti con gli indios jpresero avvio i suoi studi'di 
antropologia. Assertore del darwinismo, insegnò patologia ge
nerale a Pavia e creò la prima cattedra italiana di antropologia, 
a Firenze. 

usata in alte dosi, può render 
lieta la vita e senza che in 
questa offendiamo menoma
mente la morale più scrupo
losa*. Argomentazione di 
dubbia validità ricorrente a 
tutt'oggi. 

Tornando su un terreno 
più sicuramente igienico, e 
cioè quello dell'acqua e sapo
ne, il nostro professor Man
tegazza si esibisce in una se
rie di suggerimenti che si 
commentano da soli: «È do
vere di ogni uomo nato sotto 
il sole di lavarsi ogni mattina 
la faccia e le mani con acqua 
fredda nell'estate, fresca 
nell'inverno. Una volta la 
settimana si devono lavare 
anche il collo, gli organi ge
nitali, il perineo, le ascelle. I 
{iledl devono esser sempre 
avatl con acqua fredda, ed è 

questo un mezzo eccellente 
per tenere caldi 1 piedi e di
fenderli dai calli e da altri 
malanni consimili. Nell'uo
mo le abluzioni fredde degli 
organi genitali concorrono a 
mantenere in tutta la sua 
prontltudine la virilità. Nella 
donna poi la posizione e la 

ca è pessima, e molti languo
ri nervosi, molti stati nevro-
sici e convulsivi della più bel
la metà del genere umano si 
devono all'abuso dei bagni 
caldi*. 

Proprio alla più bella «me
tà del genere umano* è dedi
cato gran parte del capitolo 
relativo alle «vestimenta». La 
grande liberalità dell'onore
vole Mantegazza assume, 
sugli argomenti muliebri, 
toni aspri e allarmistici. I 
suol «asettici» consigli igieni
ci diventano a dir poco so
spetti quando scrive che «i 
vestiti scollati sono assai pe
ricolosi e sono causa fre
quente di angina, di laringite 
e di altre affezioni acute al 
polmone. L'abuso può di
sporre alla tisi». 

Parlando poi del busto, 
egli riconosce che «la donna 
ispirata da un generoso pen
siero, non vuol fare del busto 
una quistione d'igiene; essa 
vuol abbellire il suo corpo, 
vuol piacere ad ogni costo, 
anche offrendo il suo corpo, 
la sua preziosa salute in olo
causto di un sorriso». E ben-

dico sarebbe esaurito, non 
resiste ad aggiungere che es
si sono «ridicollssimi sempre 
per chi li adopera e crede far 
illusione agli uomini di corta 
vista. Si lascino i belletti alle 
prostitute e alle ballerine che 
nell'ombra della vergogna, o 
alla sfacciata luce del teatro, 
vendono la lascivia. II mi-

Elior belletto è dato dal glo-
etti rossi del sangue^*. 
La vena repressiva e ses-

suofobica che percorre tutto 
il libro, malgrado si aprano a 
tratti squarci di laicismo e di 
liberalità, si fa evidentissima 
e «pulsante», come era da 
aspettarsi, quando l'igiene 
diventa sessuale. La prima e 
più immediata osservazione 
da fare è che, mentre al capi
tolo relativo alla «Igiene ge
nitale dell'uomo* Mantegaz
za dedica diciotto pagine, a 
quello intitolato «Igiene ge
nitale della donna» mescola 
anche mestruazione, am
plesso, gravidanza e allatta
mento, ma, pur con questa 
mole di argomenti, occupa 
solo sedici pagine. 

Tornando al capitolo ma
schile, c'è da dire che con 1 
baldi glovinottl 11 professor 
Mantegazza parte proprio 
bene: «Fra noi l'uomo a di
ciottenni è quasi sempre uo
mo; eppure la civiltà che non 
sa ancor dare un pane e una 
casa a tutti nega al più il di
ritto di amare. Questa nostra 
società moderna, non sa of
frire all'uomo, dal diciot
tenni al trenta, nell'età più 
ardente dei vulcanici deside
ri, che una vergogna o un vi
zio; alla sete d'amore non sa 
dare che la masturbazione o 
la prostituta. È vero che un 
coro lontano di voci angeli
che dice «siate casti», ma so
no quel moralisti che arriva
no a quella sovrana eresia 
della ragione che l'uomo è 
nato per soffrire e che l'idea
le della vita terrena è il sacri
fizio». 

Dopo questo «exploit» di 
vago sapore pre-relchlano, 
però, scende in particolari 
cronologici più adeguati al 
suo tempo e sentenzia: «Fra 1 
venti e 1 trent'annl l'uomo 
robusto può impunemente 
sacrificare a Venere tre o 
quattro volte alla settimana. 
Dal trenta ai quarantlclnque 
deve andare via via mode
randosi. Dopo 1 quarantacin
que anni un amplesso alla 
settimana deve bastare e an
che meno». Poi, passa dalla 
quantità alla qualità e sotto
linea che «la tazza dell'amore 
deve essere vuotata d'un fia
to: la natura vuole che l'am
plesso sia Io scoppio d'un 
vulcano, il guizzo infuocato 
di una meteora che solca il 
cielo». Il dotto professore 
non poteva certo immagi
narlo, ma, qualche anno più 
tardi, questa sua ardente de
finizione dell'amplesso sa
rebbe stata etichettata dal 
sessuologo suol indegni suc
cessori, con il nome di «eia
culano praecox». 

Naturalmente, nella sua 
veste di medico-Igienista, 
Mantegazza non poteva sot
trarsi all'impegno di trattare 
la masturbazione: «Di tutte 
le vergogne che fanno arros
sire Venere pudica, di tutte le 
Ignominie che appestano la 
tazza dell'amore nessuna è 
più degradante della ma
sturbazione». Ma un giudizio 
cosi severo e inappellabile 
non può bastare; è necessa
rio aggiungervi una buona 
dose dì terrorismo medico-
morale per sperare di ottene
re i risultati voluti. «L'ecces
so del vizio rende impotenti. 
Questo segreto avvelena loro 
(ai masturbatori) la vita e 
spesso li fa suicidi, quando 
non li fa pazzi. È stata stu
diata, ora è poco, la mastur
bazione come causa di follia 
e di suicidio e sono stati rac
colti molti fatti che fanno 
rabbrividire». E un classico 
dell'epoca. Il peccato e la ma
lattia sono strettamente col
legati tra loro, anzi, in questi 
casi, si Identificano. 

La medicina ufficiale, in 
nome della «neutralità* della 
scienza, seminava panico e 
terrorismo — con effetti 
dubbi — per tutto ciò che ri
guardava la sessualità. Non 
c'era manuale di patologia o 
di clinica medica che non 
trattasse la masturbazione o 
il libertinaggio come malat
tie, ignorando l'appartenen
za di questi comportamenti 
alia sfera «morale* o comun
que al campo delle abitudini 
più o meno rette degli indivi
dui. 

Con le donne, l'abbiamo 
già detto, il discorso in «zona 
lenitale* è molto rapido e af
frettato. Ciò che conta è la 
maternità e 1 doveri che vi 
sono connessi. Nelle prime 
righe del capitolo, l'autore 
rende subito un grande ser
vizio all'identità femminile: 
•Dopoché una indefinita in
quietudine e 1 subiti rossori 
hanno fatto presentire alla 
fanciulla che essa sta per di
ventare donna, una triste e 
vergognosa infermità le an
nunzia ufficialmente che or
mai essa è capace di dar vita 
ad altre creature. Che la ma
dre, la sorella, l'amica, riveli
no pietosamente il triste mi
stero, e senza offendere il pu
dore insegnino ciò che ogni 
donna deve conoscere*. 

Le signore sono servite: ci 
vorranno giusti giusti cento 
anni prima che riescano a 
gridare «donna è bello». Leg
gendo Mantegazza, si capi
sce anche perché. Quanto al
la sessualità, in poche parole 
è tutto detto: «Essa (la don
na) resiste assai meglio di 
noi ai piaceri d'amore e solo 
dovrebbe rifiutare il coito 
durante la mestruazione. Le 
polluzioni notturne della 
donna non riescono mal a 
costituire una malattia: sono 
l'espressione di un tempera
mento lascivo o il tributo che 
la natura esige da una casti
tà eccessiva». 

Così Parlò Mantegazza, e 
oggi ci può divertire, stupire 
oIncuriosire. Ma non sareb
be poi troppo peregrino il so
spetto che, guardandoci at
tentamente intorno, potrem
mo ancora trovare, qua e là, 
incastonate nella mente e 
nel cuore degli uomini (o del
le donne), qualcuna delle sue 
«perle». Con tutto il loro inal
terato valore di precetto. 
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ALL'UNITA' 
«Se lo stesso testo l'avesse 
cantato una donna, quali 
reazioni avrebbe suscitato?» 
Gentile direttore, 

ancora una volta, come sovente purtroppo 
accade, ci dobbiamo scontrare con modelli 
culturali e morali di quella logica al maschile 
che noi donne subiamo e che ci offende. Gli 
episodi sono molteplici ma basti prendere ad 
esempio quell'avvenimento spettacolare che è 
stato il festival di Sanremo. 

Mi riferisco allo scandalo gridato per la 
pancia della Berte. Strano ma vero, un sem
plice accorgimento coreografico è bastato a 
creare scandalo; mentre la canzoncina di Ar
bore, con i suoi doppi sensi, poteva sembrare 
auasi alternativa. Mi sono tra l'altro doman-

ata: se lo stesso testo della canzone di Arbo
re i'avessa cantato una donna, quali reazioni 
avrebbe suscitato? Siamo quindi alle solite. 

Strano che però questa stessa moralità non 
vada a censurare o criticare altri spettacoli 
che la stessa televisione programma. Mi rife
risco ad esempio alla trasmissione del sabato 
sera: «// cappello sulle ventitré», oppure a 
quegli spettacoli di varietà di alcune televisio
ni private dove vi è una massiccia presenza di 
seni e sederi appena coperti. 

Tutto questo mi fa dedurre che diventa 
scandaloso ciò che infastidisce; che non si ap
prezza ciò che disturba; mentre si accetta con 
piacere ciò che eccita gradevolmente la fan
tasia maschile. 

In quella «società giusta» che io sogno, ve
do una donna non più usata ma protagonista 
dello sviluppo culturale e sociale. Inviterei 
per questo tutti coloro ì quali credono e lotta
no per una società giusta, a riflettere per po
tere già da adesso creare un rapporto diverso 
tra uomo e donna, fra donna e società; per 
poter così più agevolmente smascherare quel
la morale maschile che ci giudica a seconda 
dei propri interessi. __ 

SYLVIA MAGNI 
(Radda in Chianti - Siena) 

Una riflessione 
sulla monarchia 
Cara Unità, 

ho letto la lettera che ti ha indirizzato Vit
torio Emanuele IV di Savoia. 

Quattro anni fa visitai presso Torino una 
delle tante tenute dei Savoia composta da 
centinaia di lussuose stanze, che i monarchi 
usavano qualche settimana l'anno per battute 
di caccia. 

Osservando tutto quello sfarzo, mi ritorna
va alla mente la mia infanzia, nelle colline 
calabresi, dove noi, come tutti del resto, dove
vano vivere in due piccole, umide e fredde 
stanzette costruite con fango e sassi e prive di 
intonaco; sette figli con i due genitori. 

Mano mano che raggiungevamo l'età, si 
andava a scuota, scalzi, affamati e senza un 
libro proprio, che allora costava 7 lire contro 
le 5 lire che si prendevano lavorando l'intera 
giornata. La sode scolastica .era composta da 
una sola stanza priva di vetri/cioè con strut
ture simili alla nostra catapecchia. Prosegui
vamo in quelle condizioni fino alla terza ele^ 
mentare perché, per mancanza di mezzi, ol
tre non si poteva e si andava a lavorare, con le 
nostre 4-5 lire per 12-13 ore giornaliere, con
correndo ad alleviare le sofferenze dei nostri 
genitori. 

Quando poi si avvicinò la guerra, ci chia
marono o richiamarono al dovere patrio, but
tando nuovamente nella disperazione la no
stra famiglia. 

Queste erano le conseguenze deU'«opera 
dei provvidi avi» di cui scrìve il loro nipote. 
Francamente non può lamentarsi della sua 
vita di oggi, di fronte a quella che essi impo
nevano ai lavoratori italiani. 

FRANCO VESCIO 
(Malnate - Varese) 

Savino o gli altri 
di Reggio, di Parma... 
Leggete? Rispondete? 
Cara Unità; 

l'otto settembre 1943 prestavo servizio mi
litare nella 103' Sezione portaferiti aggrega
ta alla Divisione Piacenza. Eravamo accam
pati in un castagneto sulla Via Appia, tra 
Castel Gandolfo e Velletrì. 

Il giorno dopo ì tedeschi ci hanno fatto 
prigionieri e ci hanno condotto a Frascati, 
dove per un paio di settimane ci hanno fatto 
lavorare a scavare macerie ed aggiustare le 
strade. Poi venne l'ordine di partire e il 24 
settembre siamo stati accompagnati alla sta
zione, con destinazione ignota. 

Siamo stati fermi in stazione tutto il gior
no; poi, al tramonto, sono stati fatti salire 
anche due prigionieri americani neri, hanno 
chiuso i vagoni e si è partiti. Ma i frenatori 
del treno ci fecero capire che se possibile 
avrebbero cercato di aiutarci. 

Infatti verso le 3 di notte si senti sganciare 
la porta; e in un momento che il treno non 
andava veloce, riuscimmo a fuggire. Con me, 
un mio compagno di nome Savino Savi, ed 
altri reggiani e parmigiani. 

Se qualcuno di loro legge e si riconose in 

3ucsto episodio, si faccia vivo che cercheremo 
i incontrarci. (Telefono 0522 - 83.61.79). 

GINO BOCCHI 
Via Nazionale 33, Codisotto di Luzzara (R. Emilia) 

L'offensiva burocratica 
più forte della Talidissima 
difesa di un generale 
Egregio direttore, 

il 20 marzo 1979 l'Ufficio del Registro De
manio di Roma mi inviava un avviso di paga
mento per un'evasione totale relativa all'una 
tantum per un'auto che avevo da tempo ven
duto. Non mi fu possibile, pertanto, esibire il 
tagliando comprovante l'avvenuto pagamen
to. Rimediai facendo ricerche nei meandri 
dell'ufficio postale presso il quale avevo fatto 
il versamento. Ebbi fortuna. Rintracciai il 
bollettino ed ottenni dallo stesso ufficio po
stale un documento nel quale si dichiarava 
non solo che avevo pagato ma che la somma 
relativa era stata versata all'Automobile 
Club. 

Feci copia di tutto che inviai con lettera 
esplicativa all'Ufficio del Registro di Roma. 
Il plico fu regolarmente recapitato. Pur non 
avendo ottenuto risposta pensai di aver siste
mato la faccenda. Tre anni e mezzo dopo mi 
vidi arrivare una lettera ciclostilata, firmata 
dal Direttore di Prima Classe dott. Giordano, 
sempre dell'Ufficio del Registro, con la quale 
mi si invitava a richiedere il condono per la 

Rffldcnza tributaria relativa all'una tantum. 
ella speranza di chiarire definitivamente il 

fatto, replicai ancora, a stretto giro dì posta e 

sempre con raccomandata A.R., spiegando 
che non intendevo chiedere il condono per 
una somma già pagata. 

Giorni fa mi è stato recapitato un avviso 
nel quale mi si comunica la somma da pagare 
e mi si informa che, nel caso intenda ricorre
re, dovrei inoltrare istanza in carta da bollo 
all'Intendenza di Finanza di Roma. Mi sono 
rivolto allora all'Intendenza di Finanza, sem
pre con lettera raccomandata A.R. e su carta 
da bollo, facendo presente la mia vicenda con 
tutti i dettagli, pèzze d'appoggio, fotocopie 
dei documenti e del carteggio. Per conoscen
za ho mandato sempre con raccomandata 
A.R., lo stesso plico anche al dottor Giorda
no, direttore dell'Ufficio del Registro di Ro
ma. Finora non ho ricevuto nessuna risposta. 

Così funziona l'amministrazione pubbli
ca? Non solo mi si richiede un pagamento già 
effettuato, si ignorano le mie lettere di rispo
sta e i documenti comprovanti l'avvenuto pa
gamento, ma si continua imperterritamente a 
perseguitarmi e mi si obbliga a sostenere al
tre spese. 

Forse un giorno mi si costringerà anche a 
pagare un avvocato. 

gcn. RAFFAELE MANGIACAPRA 
(Bracciano - Viterbo) 

La scuola di terrorismo 
nella «Zona del Canale» 
Cara Unità, 

l'efferato massacro di civili perpetrato dal
l'esercito peruviano nel villaggio andino di 
Chapi con l'impiego di elicotteri da bombar
damento, allo scopo di colpire la guerriglia 
«senderista», richiama alla memoria, come ha 
ben ricordato Maria Giovanna Maglie 
sull'Unità, analoghe carneficine compiute dai 
«liberatori» statunitensi nel Vietnam o. più 
recentemente, da battaglioni addestrati in 
Florida, New Jersey e California, nel Salva
dor. 

Vale forse la pena di ricordare che, alla 
formazione dei «quadri speciali antiguerri
glia» ha concorso in maniera determinante la 
tristemente famosa «Scuola delle Americhe», 
situata nella "Canal Zone» di Panama sog-

f;etta agli Usa. Da questa vera e propria scuo-
a di terrorismo uscirono i famigerati «berret

ti verdi», inviati appunto a combattere in In
docina,, ed oltre 35.000 ufficiali latinoameri
cani nel solo periodo 1959-1979, destinati a 
formare il nerbo di eserciti e «squadroni della 
morte» dei regimi più reazionari (Cile, Para
guay, Argentina, Guatemala ecc.). 

Stupisce il silenzio di gran parte della 
stampa e dei mezzi di diffusione su questi 
argomenti. Si ha forse paura di offuscare 
l'immagine degli Stati Uniti come «paradiso 
dei diritti umani»? 

NANDO POZZONI 
(Milano) 

Tra Reagan e Lincoln 
Cara Unità, 

ti invio il testo di una nota letta nel locale 
'Giornale di Vicenza»: 

«Il cane di Reagan abbaia al fantasma di 
Lincoln che si aggira nell'ala della Casa 
Bianca in cui questi visse. Lo ha detto la 
signora Nancy: Rex, il cane, quando la notte 
entra net salone confinante con quella che fu 
la camera da letto di Lincoln, si mette ad 
abbaiare furiosamente contro la parete». 

Che il cane intuisca un contrasto politico? 
MAURIZIO VEZZARO 

(Arsicro - Vicenza) 

Prima gli altri, per dovere, 
poi «l'Unità» per piacere 
Egregio direttore, 

per ragioni di lavoro devo quotidianamente 
sorbirmi sia la titolata Repubblica sia il con
sistente Corriere delta Sera, sia altri giornali 
che non merita citare. 

Finito il mio dovere, prendo in mano l'Uni
tà e finalmente, con piacere, mi dedico alla 
lettura. Perché, sinceramente, i pettegolezzi 
mi nauseano, le trombonate di Bocca hanno 
fatto il loro tempo e il livore di Montanelli 
non mi tocca più di tanto. 

Sinceramente, cara Unità, i miei compli
menti. 

CHIARA ZONZINI 
(Verona) 

Invece di misurarla in soldi 
non sarebbe meglio 
misurarla in morti? 
Gentile direttore, 

sono una persona a cui capita, come a tante 
altre, di seguire il «Telegiornale» quale fonte 
di informazione, assieme ad altre trasmissio
ni televisive più o meno simili. In tali trasmis
sioni capita di ascoltare notizie riguardanti il 
triste mondo della droga: notizie che rievoca
no sia l'uso che se ne fa, dal consumo al com
mercio clandestino, sia le azioni che polizia 
ed altri enti preposti alla salvaguardia della 
sicurezza dei cittadini compiono per stronca
re la diffusione indiscriminata. 

Nell'ambito di queste azioni avvengono 
spesso ritrovamenti di ingenti quantitativi di 
stupefacenti di ogni tipo, a cui nelle notizie si 
tende a dare un valore commerciale in lire, 
all'ingrosso e al minuto. E più il quantitativo 
è ingente, più il «valore» sale, più tale fatto fa 
notizia; ma fa anche gola a gente che, dispe
rata o no, di scrupoli non ne ha e pensa a 
quanto questo commercio sia redditizio! 

A questi ingenti quantitativi bisognerebbe 
invece dare un valore, questa volta reale,- in 
morir, oppure in eosti sociali, se proprio non 
si pud fare a meno di quantificare «in denaro» 
qualsiasi cosa. 

Certo non penso che questo basti per stron
care tale commercio di morte; penso tuttavia 
si possa per lo meno evitare il fatto che molti 
giovani, disperati per le più svariate ragioni, 
che vanno dalla debolezza personale alla sfi
ducia nel domani, dalla mancanza di lavoro 
al declassamento della qualità della vita «na
turale», siano allettati dal relativamente faci
le guadagno. 

MASSIMO CERVI 
(Cinbdk) B. - Milano) 

In italiano, o in russo, 
in inglese, in spagnolo... 
Signore direttore, 

sono russa, ho 26 anni, faccio la traduttri
ce. Leggo spesso FUnità per saper meglio il 
vostro Paese. Mi piace molto il vostro giorna
le, mi pare che articoli della scienza e dell'ar
te siano particolarmente interessanti. M'inte
ressano anche la musica, le lìngue. Vorrei 
corrispondere con dei giovani italiani. Cono
sco anche l'inglese e lo spagnolo. 

ELENA USCIAKOVA 
UHanonk 432028, boi 301 (Urss) 


